
CUL TURA E SPETTACOLI 

Grande successo a Zurigo 
per la prima mondiale 
dell'opera di Shakespeare 
allestita dal regista inglese 

Un'edizione essenziale 
senza trucchi e macchinerie 
e con molti riferimenti 
al teatro indiano e giapponese 

Soffia dall'Oriente 
la «Tempesta» di Brook 
Il rumore del mare (atto con i sassolini, una nave 
simboleggiata da lunghi e sottili bastoni di legno, 
una spiaggia rappresentata da un rettangolo di sab
bia: cosi, con pochi, scarni elementi e senza il ricor
so alle tradizionali macchinerie, Peter Brook ha 
messo in scena La Tempesta di Shakespeare, rap
presentata a Zurigo in prima mondiale. E come nel 
Mahabharata l'ispirazione è tutta orientale. 

MARIA QRAZIA GREQORI 

••ZURIGO. Lo tempesta di 
Shakespeare firmata da Peter 
Brook, momento culminante 
dei festival di Zurigo, inizia 
molto prima dell'ora annun
ciata (le venti). Dietro l'ampia 
costruzione della Theaterhaus, 
infatti, e stato allestito un gran
de spazio dove si fa cucina. U. 
seduti su lunghe panche, è 
possibile mangiare gomito a 
gomito con gli interpreti dello 
spettacolo che vengono rico
nosciuti e festeggiali, mentre 
Peter Brook si aggira fra i tavoli, 
chioma candida e quel peren
ne sorriso che, con l'andare 
degli anni, gli ha conferito il se
rafico, tranquillizzante volto di 
un guru, intanto, paziente
mente, gli spettatori senza bi
glietto fanno la fila nella spe
ranza azzardata di trovarne 
uno. È un pubblico intemazio
nale • si parta francese, ingle
se, italiano e naturalmente, te
desco • come del resto gli attori 
che stanno in scena e che ap
partengono tutti, salvo rare ec
cezioni. al Centro intemazio
nale che Brook dirige a Parigi. 
Del resto è stata lunga l'attesa 
di questa Tempesta, più volte 
rinviata, che avrebbe dovuto 
debuttare ad Avignone e che 
Invece si da qui a Zurigo, con 
tutti i crismi dell'evento, in pri
ma mondiale (sarà a Parigi dal 
27 settembre) con l'apporto di 
ministeri, banche e catene di 
supermercati. E a giudicare dai 
risultali e dalle reazioni del 
pubblico l'evento c'è stalo 

davvero. 
Ora, chi si aspettasse per La 

tempesta di Peter Brook lo sca
tenamento di un'illusione tea
trale che vuole affascinare e 
stupire nella sua macchineria, 
a fare da sfondo a questa vi
cenda di tradimento, di sopru
si, di naufraghi su di un'isola 
delle molte meraviglie e dalle 
molte voci sbaglierebbe. Non 
ci sono colpi di teatro esteriori 
nella Tempesta di Brook, ma 
un racconto condotto al noc
ciolo della sua essenzialità tea
trale emotiva e narrativa in una 
ricerca che vuole arrivare al 
cuore del testo-testamento di 
Shakespeare. E il cuore della 
Tempesta, per Brook, si chia
ma libertà, perdono, paura 
della solitudine, saggezza rag
giunta con fatica: la vita del
l'uomo, dunque, non quella 
del teatro con tutta la sua ma
gia. E il libro degli Incantesimi 
di Prospero, duca di Milano in
namorato dell'occulto sull'iso
la incantata, quegli incantesi
mi che hanno in Arte il loro 
esecutore devono cedere, alla 
fine, di fronte al saggio, inelut
tabile dipanarsi della vita. 

Che Brook abbia scello que
sto spettacolo (la sua seconda 
Tempesta dopo quella di molti 
anni fa per la Royal Shake
speare Company) la cifra visi
va dell'essenzialità, di uno spa
zio scenico fra il sacro e il ri
tuale che vive per la presenza 
dell'attore e grazie a pochissi
mi, stilizzati oggetti scenici, è 

Una scena de «La tempesta» e, accanto, Peter Brook davanti alla locandina dello spettacolo 

chiaro fin dall'inizio, proprio 
da quel rivolgimento degli ele
menti naturali che dà il titolo 
all'opera, dunque dalla tempe
sta stessa. 11 rumore sempre 
più furioso del mare e suggeri
to da un lungo cilindro con dei 
sassolini al suo intemo che 
Prospero agita come un gran
de totem; la nave che trasporta 
il re di Napoli, suo figlio Ferdi
nando, la sua corte, il fratello 
usurpatore di Prospero, è sim
boleggiata da lunghi sottili ba
stoni di legno chiaro mossi a 
vista dai servi di scena. E a sug
gerirci che Ariel, lo spirilo fol
letto, ha guidalo I venti, eccolo 
apparire a prendersi le lodi del 
suo padrone sull'arenile di 
sabbia rossa che ha al suo cen
tro un rettangolo di sabbia più 
scura, luogo degli incontn e 
degli scontri e delle apparizio
ni, con il modellino di nave 

sulla testa a ino' di copricapo: 
idea visivamente curiosa che £ 
anche il soggetto del manife
sto dello spettacolo. 

Come già nel precedente 
Mahabharata anche qui Brook 
dichiara tutto il suo debito ver
so il teatro orientale, la sua 
simbologia povera, la sua sem
plicità fortemente concettuale. 
Ma non rinuncia a Shakespea
re per questo. E anche il suo 
drammaturgo Jean-Claude 
Carrière, che ha tradotto e 
adattato questo testo con bre
vissimi tagli, l'eliminazione di 
qualche personaggio minore 
nel seguito del re di Napoli e la 
ridistribuzione, fra gli altri, del
le loro battute, non lo ha fatto. 
Né Brook rinuncia al masque. 
cioè all'apparizione degli spiri
ti nel cielo nel momento del fi
danzamento di Ferdinando fi

glio del re di Napoli e Miranda, 
figlia di Prospero, giunta bam
bina, con il padre, sull'isola. 
Anche qui è ancora una volta II 
teatro orientale a dargli una 
mano: i tre spirili sono vestiti e 
si muovono con le maschere 
sul viso come personaggi del 
teatro No. E per visualizzare la 
lussureggiante natura circo
stante bastano dei rami di pal
ma, sempre mossi a vista dai 
servi di scena, mentre la voce 
di Harué Momoyama con le 
sue musiche ci suggerisce uno 
spazio Incantalo. Come orien
tali sono i costumi degli attori 
che si muovono nello spazio 
semplice, racchiuso da quinte 
di tela e di legno, da praticabili 
e funi su cui arrampicarsi, e 
tutto cosparso di sabbia (ope
ra di Cloe Obolcnsky). 

Certo questa interpretazione 
della Tempesta non sarebbe 

stata possibile senza questi at
tori con cui Peter Brook lavora 
da lungo tempo e che condu
ce all'incontro con i personag
gi attraverso un lungo training 
comune. Anche in questo caso 
il lavoro Sugli attori è stato no
tevolissimo, sottolineato dalla 
novità di qualche approccio ai 
ruoli. Per esempio Ariel (Baka-
ry Sangare) è uno spirito tutto
fare, ma non vola, anzi è ben 
radicato alla terra. E a suggerir
ci un legame più stretto fra lui 
e Prospero, suo padrone, (So-
tigui Konyate) il regista ce li 
mostra sovente in chiave di 
•doppio», di spccularilà, di le
game doloroso da sciogliere 
fra cielo e terra, fra sogno e vi
ta. Ma malgrado Ariel sia il 
complice delle meraviglie 
ideate da Prospero, il vero tool, 
il «pazzo» cosi caro a Shake
speare, di questa empesta fir
mata da Brook è Calibano, 
l'essere scuro e deforme, si
gnore dell'isola prima della ve
nuta di Prospero, che lo ha re
so schiavo, figlio della strega 
Sigurax. Questo Calibano è 
bianco (mentre Prospero e 
Ariel sono neri). È piccolo, av
volto in una tela di sacco, si ar
rampica sulle scale, sale come 
un gatto su pertiche altissime, 
penzola giù attaccato a delle 
corde. E un essere un po' mo
struoso, un po' estraneo, a cui 
un bravissimo David Bennent 
(indimenticabile interprete 
del amburo di latta di Schlon-
dorlf), conferisce una smorfia 

tragica, un'estraneità inquie
tante fin dal suo apparire, tra
scinando con sé un enorme 
scatolone di cartone, come i 
tanli senza casa delle nostre 
Indifferenti metropoli. E la sce
na che lo vede confrontarsi 
con Trinculo (Bruce Myers), 
un buffone che sembra arriva
re diritto diritto da Aspettando 
Godoìdi Beckett, e Stefano l'u
briacone, al quale Alan Mara-
trat dà una camminata alluci
nata è anch'esso esagerato, 
comico e insieme disperato, 
sottolineato da un applauso a 
scena aperta. E queslo anche 
se l'interpretazione di Romane 
Bohringer (Miranda in alter
nanza con Stiantala Malhar 
Schivallngappa) non 0 memo
rabile, come del resto quella di 
Ken Higelin. il suo innamorato 
Sebastiano. Sono invece da se
gnalare Jean Paul Denizon nel 
ruolo del fratello del re di Na
poli, pronto al tradimento di 
Mamadou Dioume, fratello 
usurpatore di Prospero, men
tre il vecchio, saggio Gonzalo 
ha la presenza carismatica Yo-
shl Oida. Applausi a non finire 
al termine dello spettacolo, 
con un gran batter di piedi, a 
significare, come qui si usa, il 
proprio assenso. Ma Brook, 
che in mezzo agli spettatori, ha 
seguito tutto come una star 

-schiva, se ne sta in disparte e 
lascia tutti gli applausi agli at
tori. A un guru come lui si per
dona volentieri anche questa 
piccola civetteria. 

Toma «Elettra» 
per ricordare 
Coppola e Prati 
A due anni dalla morte di Luca Coppola (regista) e 
Giancarlo Prati (attore), nasce un Premio intitolato 
a loro, dedicato a un nuovo artista. La cerimonia 
della prima edizione, che ha premiato Franco Scal
dati, si è chiusa al teatro Comunale di Gubbio con la 
rappresentazione di Elettra o la caduta delle masche
re di Marguerite Yourcenar, con lo stesso cast che 
aveva scelto Coppola nell'86. 

STEFANIA SCATENI 

• • GUBBIO. In una Gubbio 
sorniona e arroccata, inlenta 
soprattutto ad assorbire i flash 
dei turisti della domenica, si è 
consumata, nel piccolo teatro 
Comunale, la prima edizione 
del Premio Luca Coppola-
Giancarlo Prati: un riconosci
mento dedicato a un artista 
«nuovo» - dove nuovo non sta 
necessariamente per giovane 
- della scena teatrale. Il pre
mio. promosso dal Comitato 
per la Fondazione intestata al 
regista e all'attore che due an
ni fa furono trovati uccisi su 
una spiaggia siciliana, è stato 
assegnato (da una giuria com
posta da Mauro Avogadro, 
Giovanna Buzzi, Gianfranco 
Capitta, Marco Carapezza, 
Vincenzo Consolo, Marisa 
Fabbri, Natalia Ginzburg, Titi
lla Masclll e Franco Quadri), a 
Franco Scaldati, attore e auto
re di commedie in dialetto sici
liano: una «voce di estrema 
marginalità sociale ed esisten
ziale, - recita la molivazione al 
premio - di opposizione a 
quella del potere e dei suoi 
condizionamenti». Di Scaldati 
è // pozzo dei pazzi, messo in 
scena da Elio De Capitani l'an
no scorso a Palermo, che an
drà quest'anno a Milano. 

Semplice e sentita, la ceri
monia ha subilo lasciato lo 
spazio scenico alla rappresen
tazione di Elettra o la caduta 
delle maschere di Marguerite 
Yourcenar, per la traduzione 
di Giancarlo Prati e Luca Cop
pola e la regia di quest'ultimo, 
ripresa da Mauro Avogadro 
per la rappresentazione allesti
ta alle Orestiadi dell'agosto 
scorso. Il nucleo di attori che 
aderì alla proposta di Coppola 
per la prima edizione nell'86, 
l'ha riportata a Gibellina. E so
no stati ancora gli stessi Remo 
Girone. Benedetta Buccellato, 
Piero Di Iorio, Victoria Zinny, 
Paolo Bernardi e Leonardo 
Treviglio, a ritrovarsi nella cit
tadina umbra. 

Un doppio omaggio, quindi, 

quello di domenica sera al tea
tro Comunale Gubbio. La pri
ma occasione pubblica per ri
cordare due auton di teatro e, 
soprattutto, due ragazzi brutal
mente picchiati, colpiti con 
una sbarra di ferro e, infine, 
uccisi su un'arenile di Mazara 
del Vallo nel luglio 1988. Gli 
assassini non sono mal stati 
trovati, a dispetto delle nume
rose ipotesi e talune fantasiose 
elaborazioni della polizia sulle 
cause dell'accaduto. Di loro 
resta soprattutto il lavoro che 
hanno svolto per il teatro. Fu 
Luca Coppola negli anni Ot
tanta a scopnre i testi teatrali 
della Yourcenar, a tradurli e ad 
ottenere dall'autrice non solo 
il permesso di metterli in sce
na, ma anche un'esclusiva a 
tradurli e a realizzarli. Nacque 
cosi, da Coppola e Prati, il vo
lume Bompiani del suo teatro, 
l'allestimento a Nora di Elettra 
o la caduta delle maschere, se
guita l'anno dopo dall'atto uni
co Dialogo nella palude. Di lo
ro è ancora vivo, negli amici e 
nei familiari, il ricordo. Un ri
cordo li ha spinti a dare vita a 
un Comitato per costituire una 
Fondazione dedicata ai loro 
nomi. Lo scopo è quello di 
promuovere una serie di ini
ziative vicine allo spirito e al 
percorso, umano ed artistico, 
di Giancarlo e Luca. Iniziative 
che hanno preso forma a Gi
bellina e sono proseguite, gra
zie ai primi contribuii ricevuti, 
con il Premio. «Non c'è biso
gno di parole per ricordarli», 
ha detto Franco Quadri duran
te la serata. Non è solo una 
memona artistica che la Fon
dazione. da lui diretta, vuole 
celebrare. È, piuttosto, «un gri
do civico di protesta a levarsi 
contro il silenzio della giusU-
zia: questa nostra Elettra non 
cerca più la vendetta, per affi
dare invece ai vaion della cul
tura una risposta all'insensa
tezza barbarica di un'esecu
zione inspiegata e inspiegabi
le. e a ogni forma di violenza». 

A Benevento Squarzina ha diretto la commedia di Pirandello e Pino Quartullo un suo testo sulla crisi di quattro giovani 

Nell'harem di Iiolà, sultano di campagna 
STEFANIA CHINZARI 

Gli interpreti di «Quando eravamo repressi» 

• I BENEVENTO. Un bianco 
siparietto si apre e un carretto 
entra sulla scena. Non è Madre 
Courage. ma Liolà di Pirandel
lo, spettacolo conclusivo del-
l'undiccsima edizione di Città 
Spettacolo. Ne scendono un 
gruppetto di giovani donne, le 
schiacciatoci di mandorle che 
zia Croce e zio Simone hanno 
convocato il giorno di Pasqua. 
Lavorano e cantano la Passio
ne, mentre da lontano già si 
ode la voce festosa di Nico 
Schillaci. detto Liolà. 

Terzo Pirandello della rasse
gna beneventana. Itolo porta 
la firma di Luigi Squarzina, alla 
sua nona regia pirandelliana, 

che ha affrontalo questa com
media agreste, scritta nel 1916 
in dialetto e poi riscritta in lin
gua, con pacala sicurezza, le
vigato rigore [ormale e la cer
tezza di una forte presa sul 
pubblico, anche quello non 
necessariamente festoso e ac
cogliente della città ospite. 

Liolà, ultimo personaggio 
compiuto e «naturale» della 
prima fase del teatro di Piran
dello, è un contadino contento 
e canterino, amatore spensie
rato e gran lavoratore, padre di 
tre piccoli «cardelli» avuti da al
trettante ragazze ammaliate 
dal suo fascino allegro, picco
lo re di un microcosmo agrico

lo animato solo dalla presenza 
femminile e dall'ombra del 
vecchio Simone, padrone di 
terre e poderi, ma privo di un 
figlio a cui destinare «la roba». 
Nella produzione della Gilles-
se, il ruolo che è stato di Mu
sco, di Turi Ferro, di Domenico 
Modugno e di Bruno Cirino, è 
affidato all'attore napoletano 
Geppy Gleleses, assai poco 
mediterraneo nell'aspetto, co
si biondo e glabro, e troppo in
cline all'inflessione napoleta
na e alle gag con la platea per 
restituire appieno anche la ve
na malinconica che riempie le 
pieghe del suo personaggio, 11 
dove esprìme il suo rapporto 
immediato con il vento, la mu
sica, la terra. 

Tra i cortili di zia Croce e zia 
Ninfa, madre di Liolà e madre 
adottiva dei tre piccini, nella 
scenografia naturalistica di 
Paolo Bregni, si svolge tutta la 
vicenda: il tentativo di Tuzza, 
incinta di Liolà, di affidare al 
vecchio e sterile Simone il 
bambino, e di costringere l'an
ziano padrone a ripudiare la 
giovane moglia Mita, incolpata 
di non saper procreare. Ma a 
tanta disonesta scaltrezza, Lio
là oppone il suo irresistibile ta
lento e quando Mita proclama 
al marito di aspettare un figlio 
(ovviamente di Liolà) Simone 
non ci penserà due volte a ri
trattare l'offerta fatta a Tuzza. 

Accanto a Glcjeses, sono 

Regina Bianchi (qui al suo ter
zo Liola) che dà a zia Croce 
un'interpretazione piena di 
antica sapienza, Miranda Mar
tino, a suo agio nei panni ine
diti di zia Ninfa, Orso Maria 
Guerrini, caparbio e dinocco
lato zio Simone, bravo nel ri
trarre quella stolida fierezza 
tutta concentrata in un unico, 
martellante pensiero di prole, 
e un nugolo di giovani attrici 
tra cui la Tuzza di Antonella 
Schirò. 

Non lontano dal Teatro Mas
simo, nel grazioso teatrino di 
palazzo de Simone, è andato 
invece in scena un testo nuo
vo, scritto, diretto e interpreta
to di Pino Quartullo, affiancato 
sul palcoscenico da Francesca 

D'Aloja, Alessandro Gassman 
e Lucrezia Lante della Rovere. 
Quando eravamo repressi e il 
ntratto agrodolce e un po' 
sboccato di quattro giovani 
trentenni in grave crisi di cop
pia. Il titolo, e il divieto ai mi
nori di diciotto anni, lascia pre
sagire che motivo di tanta di
sperazione è in realtà un pre
coce, immotivato eppure irri
mediabile calo del desiderio. I 
quattro, dunque, si risolvono 
per un appuntamento in uno 
squallidissimo albergo di cam
pagna per provare anche la 
strada della coppia aperta. 
Due di loro. Isabella e Federico 
(la statuaria D'Aloja e il simpa
tico Gassman, in scena sotto 
gli sguardi di papà Vittorio) 

sono borghesi, ben vestiti, al
l'apparenza più impacciati, si
curamente alla prima espe
rienza: gli altri, Petra e Massi
miliano (Quartullo che buMo-
neggia e «verdoneggia» ma è 
molto credibile, Lucrezia della 
Rovere che dimostra capacità 
e ottima presenza scenica) so
no più «trucidi» e navigati. In
sieme le provano tutte, fino a 
decidere per una convivenza 
in versione omosessuale in at
tesa del nuovo incontro a quat
tro, che arriva, puntuale, a se
gnare il recupero di una ses
sualità rinnovata e la fine di 
una pièce che se non godrà di 
fama immortale ha il pregio di 
proporre con divertita ironia 
un tema tanto attuale. 

Rappresentate a Nami un'opera giovanile e «Rita» di Donizetti, dirette da Fabio Maestri 
Dalle smanie melodrammatiche degli esordi all'irrefrenabile fantasia della maturità 

Pigmalione, ti amo più di Galatea 
In coincidenza con le manifestazioni a Bergamo, 
l'Umbria, con l'associazione «Operaincanto», ha 
portato un vivace e prezioso contributo alla cono
scenza della musica di Gaetano Donizetti. Sono sta
te rappresentate con successo a Nami, Amelia e 
Temi, la giovanile scena drammatica Pigmalione 
(1816) e l'«opèra comique» Rita (1814), dirette en
trambe con intenso fervore da Fabio Maestri. 

ERASMO VALENTE 

••NARN1. Ebbe sempre quel
la febbre dello senvcre, quel ti
more del pentagramma vuoto 
da riempire di note, che fu an
che di altri compositori, ma 
che più si accosta a quella 
•paura» del foglio bianco, da 
cui fu invaso Mallarmé. Febbre 
che divoro Donizetti - è di lui 
che parliamo - dagli inizi alia 
fine della sua vita musicale. A 
diciannove anni - studiava a 
Bologna il contrappunto, com
poneva sinfonie e quartetti 

guarendo soprattutto ad 
Haydn - buttò giù la prima 
opera: Pigmalione, una scena 
drammatica scritta nel settem
bre 1816. Dimostra di non co
noscere Rossini, ma che im
porta (un secondo Rossini, dei 
resto, non serviva a nessuno) ; 
Donizetli è già virtualmente 
nella «sua» orbita. Non manca
no momenti. In questo Pigma
lione «recuperato» soltanto nel 
1960, in cui si vedono le larve 
dalle quali nasceranno Elisir 

d'amore e Lucia di Lammer-
moor. 

Il «mistero» e II fascino che 
Donizetti non avverti nella fa
vola dello scultore e della sta
tua di Galatea, da lui scolpita, 
che si trasforma in donna 
amorosa, sono emersi però 
dalla realizzazione scenica, 
con la regia di Vincenzo Criso
stomi Travaglinl innamorato 
della statua, diremmo, assai 
più che Pigmalione. Tant'è, a 
fronte delle smanie melodram
matiche un po' convenzionali 
nelle quali Donizetti cala il per
sonaggio (con veemenza ca
nora, però, il tenore Paolo Pel
legrini se ne è svincolato), il 
regista ha creato forti attese in
tomo alla statua di Galatea: 
una Susanna Rigacci di gesso, 
che nasce alla vita con dolce 
abbandono. E splendida era la 
scena: casa e giardino classici, 
tra nuvole, tempeste e bagliori 
romantici. Fabio Maestri, con 
l'orchestra «In canto» di Terni 
ha dato retta fino in fondo al 

giovane Donizetli che si avvia
va a trasformare il gelo mar
moreo. scolastico e accademi
co, nel calore della melodia e 
d'un vero slancio creativo. E la 
musica che si svelle dalla sua 
statuaria freddezza diventa 
palpito vitale. 

Cosi accade, subito dopo, 
con Yopira-comique (come 
l'operetta: si alterna il recitato 
al cantato), Rita. Deriva an
ch'essa dalla frenetica, nevra
stenica febbre del pentagram
ma da riempire di note, dalla 
quale Donizetti fu preso duran
te un soggiorno parigino nel 
1841. Tormenlato dall'ansia 
compositiva, Donizetti incon
tra Gustave Vaèz (fu. con 
Royer. nel 1840. Il librettista di 
Donizetli per La Favorita) e gli 
chiede la «grazia» di dargli 
qualcosa da scriverci sopra la 
musica: un libretto, un lesto, 
parole. Vaèz impapocchiò la 
vicenda di una Rita, donna tre
menda. che due mariti si gio
cano a morra, non per vincer

la, ma per lasciarla l'uno all'al
tro. Donizetti si gettò su questa 
storia come per sottrarsi a dei 
«mostri» affamati: i pentagram
mi che riempi di getto, con 
fantasia straordinaria. 

L'«Operaincanto» di Temi, 
che nasce dall'Associazione 
•In canto» di Amelia, ha tra
sformato tutto nella magia di 
uno spettacolo prezioso, 
esemplare. Donizetti riversa in 
Rita tutta la sua esperienza (ha 
ormai scritto il grosso delle sue 
opere) e raggiunge vertici di 
divertimento come faranno 
Johann Strauss ir. e Offenbach. 
Gli interpreti hanno fatto mera
viglie nel teatro Comunale di 
Nami in una splendida sintesi 
di brillantezza scenica e musi
cale. Per la prima, c'è da tener 
conto del gusto e della «perfi
dia» del regista, che è ancora 
Vincenzo Crisostomi: aveva 
dato il senso d'una dolcezza 
con la statua-donna in Pigma
lione, dà il senso d'una malin
conia affetluosa anche con la 

presenza di Giuseppe Manini 
nei panni d'un cameriere, in 
Rita. Una presenza desiderata, 
che volgeva in chiave di uma
nità la «cinica» vicenda, con la 
partecipazione e il dislacco 
d'un anziano cameriere che 
ne ha viste tante. E quante ne 
ha viste il Manini - e ancora ne 
vedrà - nel suo ruolo di «servi
tore» della musica e della cul
tura. 

L'incanto musicale è venuto 
dal temperamento e dalla sen
sibilità di Fabio Maestri, ispira
to direttore e dalla partecipa
zione dei canlanti-atton: anco
ra Susanna Rigacci, splendida, 
tra il tenore Ugo Benelli (tim
bro e gesto d'alto pregio) e il 
baritono Romano France-
schetto, recentemente apprez
zato anche nel Don Chisciotte 
di Paisiello e nei Vampiri di Sil
vestro Palma, a Fermo. Succes
so di prim'ordine. C'è ancora 
una replica, stasera, a Temi 
(Teatro Verdi). 

Bergamo 
Stasera 
«L'assedio 
di Calais» 
( • • BERGAMO. Si apre oggi a 
Bergamo la nona edizione del 
Icstival «Donizetti e il suo tem
po» che fino all' 11 ottobre pro
porrà un'opera di Donizetli, 
una del suo maestro, Giovanni 
Simone Mayr, e otto concerti. 
Le opere sono rarissime: L'as
sedio di Calais (Napoli 1836) 
è rappresentala per la prima 
volta nel nostro secolo e sarà 
diretta da Roberto Abbado con 
i complessi della Rai di Milano. 
La rosa bianca e la rosa rossa d i 
Mayr è un importante contri
buto alla conoscenza di un 
musicista spesso trascurato 
anche se gli viene unanime
mente riconosciuto un ruolo di 
protagonista nell'opera italia
na dei primi anni dell'Ottocen
to. Il lavoro sarà diretto da 
Thomas Bnccettl con la nuova 
Orchestra stabile di Bergamo. 
Tra i concerti, XArte del violino 
di Locateli! e uno dedicato al 
tenore Donzelli di cui si parle
rà anche in una tavola rotonda 
in occasione deicento anni 
dalla nascita. 

Caserta 
Inizia 
«Settembre 
al borgo» 
ITB CASERTA 11 19 settembre 
verrà inaugurata a Caserta, an
che se con notevole ritardo, la 
XX edizione del festival «Set
tembre al borgo» con lo spetta
colo di danza del Balletto di 
Toscana. La rassegna, che 
proseguirà lino al 1 ottobre e 
che comprende prosa, musi
ca, danza e incontri d'arte nel
le comici suggestive di Caserta 
vecchia e di San Leucio, pre
senta alcuni appuntamcnli im
portanti con il teatro dell'Est, 
fra cui la prima di un lavoro di 
Vaclav Havel, Largo desolalo, 
regia di Vittorio Lucariello (29 
settembre), e due prime di re
gisti campani: Natura morta di 
Toni Servillo dei Teatri Uniti 
(20 settembre) e Storie di pic
coli furti di Michail Zòscenko. 
regia di Enzo Salomone, con 
Mano Scarpetta. Il 23 è invece 
in scena Isa Danieli con Kine, 
regia e testo di Ugo Chieti. 

Firenze 
^«Intercity» 
arriva 
da Stoccolma 
• • FIRENZE. «Intercity», festi
val intemazionale di città in 
città, è giunta quest'anno alla 
terza edizione: la manifesta
zione, inaugurata domenica 
scorsa a Sesto Fiorentino, du
rerà (ino al 7 ottobre. Dopo 
New York nell'88 e Mosca 
nell'89. «Intercity» si occupa 
questa volta - con teatro, dan
za, seminari, film, mostre -di 
Stoccolma, una città le cui 
espenenze artistiche di rado 
raggiungono il resto d'Europa. 
Nella programmazione una 
cura particolare è stata riserva
ta alle produzioni «miste» (re
gia '-'vcuesc-compagnia italia
na) . tra cui Sakrament ( 19 set
tembre) di Rickard Gùnther. 
Viaggio nel mondo poetico di 
Uirs Noròn e Troll (2S settem
bre), regia di Barbara Nativi, 
una delle organizzatrici della 
rassegna. Nei settore teatro-
danza verrà presentato Atlante 
di Margaretha Asberg. ispirato 
a Occhi blu, capelli neri di Mar-
guente Duras (3 ottobre). 

20 l'Unità 
Martedì 
18 settembre 1990 


